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Stasera a Los Angeles Marvin Hagler favorito 

«Roldan è fortissimo 
ma io sono troppo 
bravo e lo batterò» 

I bookmaker danno il campione del mondo 6-1 - Sul ring anche 
Nino La Rocca che rischia contro il californiano Fclipe Canela 

-...Monzon era un grande 
vampiune, l'hit si aperto io. 
Stavolta vi presento un vero u-
ragano. Juan Domingo Rol­
dan. In Argentina lo chiamano 
\fartilto, a quindici anni si è 
battuto con l'orso di un circo, 
schianterà anche Hagler. Se 
ne volete sapere di più su Rol-
dan, chiedetelo a Fletcher...-. 
Chi parla è Juan Carlos Le-
ctourc detto Tito, il -boss- del 
pugilato platense e di tutto il 
Sud-America, che cosi ha pre­
sentato lo sfidante che stanot­
te. venerdì, nel ring del River 
Hotel di Las Vegas. Nevada. 
tenterà di strappare la Cintura 
mondiale dei medi a Marvin 
-Had- Hagler il pelatone nero 
del Massaihusett.s che è stato 
proclamato il -Fighter dell'an­
no- per il 1983. 

IM sala del combattimento 
può o\pilare 5500 ilienti, i 
prezzi dei biglietti vanno da 50 
dollari (80 mila tire circa) a 250 
dollari (-iOO mila lire), organiz­
za Bob Aruni della Top Rank 
con la collaborazione di Rodol­
fo Sabbatini. i quindici round*. 
se tanti ne faranno i due pic­
chiatori. saranno presentati 
dalla '!' V italiana (Rete 2) do­
mani. sabato. dalle 1-135 M' 
una tolta tanto risulterà pun­
tuale. 

I buokmnkers del Neioda e 
gli esperti danno fui orilo (ti-11 
Hagler. però Marvin non si 
.sente tranquillo. Lo siorso 10 
tìrivembre, quando nel Cnesars 
Palace il lampione respinse l' 
assalto di Roberto Duran mani 
di pietra, in un -fìght- di con­
torno Juan Domingo Roldan 
con i suoi martelli distrusse 
Frank -The Animai* Fletcher. 
un muscolare nero di l'hiladel-
phia che era. per The Ring, i7 
-numero tre- mondiale dei 
medi, l'iù che uno scontro pu­
gilìstico fu una rissa da strada, 
Roldan feie valere la sua roz­
za. pesante aggressività e nel 
sesto round (al 178 secondo) 
con due terrificanti destri in­
flisse a Fletcher un k.o. davve­
ro impressionante. Ecco per­
chè Marvin -Bad- Hagler. che 
dicono non sia un leune, lo te­
me ani he se dice: -...L'argenti­
no è un buon guerriero ma non 
è un abile boxeur, io sono trop­
po più trai o e veloce di lui. non 
mi lascerò sorprendere dal suo 
destro..-. Come tutti sanno 
Hagler »'• un -southpaw-, quin­
di vulnerabile se l'avversario 
possiede un dentro efficace. 

Da parte *ua. Tito Lectoure 
sembra MI un» the Roldan ri­
porterà in Argentina il cam­
pionato che. per tanti anni. 
appartenne a Monzon perchè 
-t.l Maritilo- è una forza della 
natura, non ha paura neanche 
del demonio, inoltre più che un 

• NINO LA ROCCA 

puncher e un dei astatore Tito 
Lectoure se ne intende, e figlio 
d'arte, essendo il nipote del te-
lebre l'epe Lectoure che, con ti 
socio Ismael l'aie, fece costrui­
re a Buones Aires il leggenda­
rio Luna Park che dal 1932 al 
1961 ospitò, nel suo ring, i pu­
gili più popolari di ogni peso e 
Paese compresi vari campioni 
del mondo da l'ascual Perez 
(mosca) a Sandy Saddler (piu­
ma). de-sVJii-rj/ino Locche (u el-
ter-jr.)a Kid Cìaiialn (weltrrs 1 
ai mediomassimi Tornmy l.oii-
ghran ed Archie Muore. Ani he 
Jean-Carlos Duran. poi emi­
grato a Ferrara dm e adesso 11-
le. nel I960 ut quell'tirena < mi-
tese a Farid Salini il i ampio-
nato d'Argentina dei medi 

Invece Carlos Monzon e 
Juan Domingo Roldan non fe­
cero in tempo a battersi nel 
vecchio Luna Park (in seguito 
ricostruito da Tito Lectoure), 
però entrambi hanno imparato 
il mestiere dal miglior trainer 
del Sud-America, il gigantesco 
Amilcar Brusa. Inoltre en­
trambi sono stati guidati verso 
la vetta da Tito Lectoure con 
l'aiuto dell'impresario Rodolfo 
Sabbatini. 

Lo sfidante di stasera. -Juan 
Domingo Roldan è nato il 6 
marzo 1957 a Freyre. provincia 
di Cordoba, dove vivono molti 
piemontesi, impiegati della 
Fiat, macellai e viticultari. La 
madre di Juan Domingo si 
chiama Lorenza Boero, è di o-
rigine italiana come del resto 
la moglie figlia di un macellaio. 
Lui, -El Martillo-, che si sente 
un contadino, a Freyre gli in­
dio* argentini lo chiamano an­
che -Gringo- appunto per la 
sua parentela con gente arri­
vata d'oltre oceano. 

Juan Domingo Roldan. che 
nel volto sembra il sosia di Ro-
cky Mattioli, ha un fisico mas­
siccio come un vecchio arma­
dio. si muove eretto e rigido. 
però le nerborute braccia si 
muovono veloci ed i pugni 
sventagliano martellate, ran­
dellate. insomma bombe ter­

rificanti per nolcnza. Dal 1978 
ad oggi ha sostenuto 55 com­
battimenti lincendono 50 con 
li} h o. all'attivo Ha perduto 
tre volte (una prima del limite) 
e conta due pareggi. Inoltre 
con Carlos l'eralta sostenne un 
-no-decision- nel gennaio 
1983. Benché alto 1,73. Roldan 
fatica a rientrare nel limite 
delle 160 libbre (kg. 72.574) es­
sendo un robusto mangiatore: 
è'il suo punto debole. 

Marvin -Bad' Hagler, nato 
il 23 maggio 1952, alto 1.76 e 
senza problemi di peso, dal 
1973 si è battuto 62 volte con 58 
vittorie (-18 per k.o.), due pa­
reggi, altrettante sconfitte. A 
volte usa colpi -viziosi-, ne sa 
qualcosa Vito Antuofermo, pe­
rò è uno dei migliori pesi medi 
di ogni epoca. Le ni iste statu­
nitensi di -boxe- umano sbiz-
zarirsi sui -dream fight-, i 
combattimenti da sogno im­
possibili, ebbene dai computer 
Hagler viene dato perdente 
contro Harry (ìreb. Mìckey 
Walker, Marcel Cerdan. Jake 
La Motta e Ray -sugar» Robin­
son ma vincente con Stanley 
Ketchel. Tiger Flaicers. Fred­
die Steele, Tony Zale. Roekv 
Graziano, (iene Fullmer. Diik 
Tiger e Carlos Monzon. (fuindì 
Marvin -Bad- Hagler merita 
la (jualifiin di -The Mane-
lous- ma ambe i meravigliosi 
sfioriscono, tramontano presto 

i o tardi. E questa l'unii a >/«•-
[ ra"Zit. l'urina chance- di 
i Juan Domingo Rollimi Ad o-
| gru modo su -FI Marnilo- Tito 
| l.eittiure punta le sue speran­

ze e Carlos Monzon i .suoi dol­
ili ri. 

Sul cartellone di Las Vegas 
c'è pure Nino La Rocca impe­
gnato in un esame, in IO 
rounds, contro il -chicano- Fe-
lipe De Jesus Canela nato 22 
anni addietro a Colton in Cali­
fornia. Alto 1.73. il -150 libbre 
Canela è un pericoloso colpito­
re battuto una sola volta, per 
verdetto, da Tim Harris il pu­
gile-giornalista californiano a 
sua volta superato due volte, a 
Marsala, da Nino che nel Ne-
vada deve far dimenticare la 
sua prima sconfitta sia pure 
per ferita, subita a Capo d'Or­
lando, Messina, dal francese 
Gilles Elibilia per il titolo eu­
ropeo dei welters. inoltre meri­
tarsi una partita mondiate da 
Don Curry se |7 -cobra- nero 
del Texas boccerà il micidiale 
picchiatore venezuelano Elio 
Diaz. 

L'arcata sinistra (già ferita) 
di Nino La Rocca sarà il bersa­
glio di Canela, quindi il pupillo 
di Rocco Agostino rischia una 
nuova sconfitta per intervento 
medico. Pur tornando a casa 
con 50 mila dollari. Nino per­
derebbe il bus mondiale, per 
Montecarlo, del prossimo 23 
giugno, un sabato. 

Giuseppe Signori 

Nell'ambito di «Sportfest» anche una sezione cinematografica 

Gli azzurri liquidano con 
un secco 3 aO la Polonia 

Nostro servizio 
PF.Rl'GIA — -Stiamo prepa­
rando la dile>a per cui abbiamo 
ancora le gami* appesantite-. 
A caldo registriamo il laconico 
commento di Tomasz Wojtowi-
cz. capitano dei polacchi. All'I­
talia è ba>tata poco più dì un'o­
ra per liquidare col secco pun­
teggio di 3-0 (parziali 15-7. 
15-5, 15-7) una opaca Polonia 
priva di mordente. Serafico. 
Silvano Prandi, tecnico degli 
azzurri: -l'n'ultile indicazione 
per comprendere le potenziali-
la della squadra-. La partita 
non ha avuto storia con Piero 
Kebaudengo addirittura nell' 
ultimo set in campo che mor­
morava ai polacchi: -Vi va mol­
to bene che a Lo< Angele* non 
siamo predenti-, E stata la sa­
gra delle vendette collettive e 
individuali, con.—ornata ieri po­
meriggio nel Palasport perugi­
no. stracolmo, davanti a circa 
millecinquecento spettatori, 
perlopiù giovanissimi appas-

Munaii di pallavolo. Si ,-ono 
vendicati in primis Piero Ke­
baudengo e Franco Hertoli con­
tro coloro che con molta super-
ticialità li avevano criticati per 
le ultime prestazioni. 

L'eco di Italia-Polonia ha e-
levato il tasso di curiosità su 
•Sportfest- operando una sorta 
di cesura tra la manifestazione 
nell'ambito della quale si è dì-
sputato l'incontro e la città che 
la ospita. Comunque, nel primo 
e parziale consuntivo. Sportfe­
st (promosso dalla Fipav col 
concorso della Regione Um­
bria) si pone come prototipo 
per una nuova forma di comu­
nicazione sportiva, non tanto 
per la diffusione elementare di 
uno sport, in questo ca><> la pai-
tavolo. quanto per conoscere gli 
aspetti oscuri, ignorati, siano 
essi di carattere culturale. 
scientifico, sportivo e didattico 
La sezione cir-ematograliru ha 
operato da volano di tra-r..;>-
sione della m<wife?iazione at­
traverso -Olimpia- (sulle Olim­
piadi di Berlino del 1936; opera 
di Leni Riefenstahl) proiettata 

mercoledì sera in versione inte­
grale. -Prima del calcio di rigo­
re- pellicola di Wim Wenders e 
il film di Mario Monicelli 
-Temporale Rosi- ed in prima 
mondiale -Spiker- dello statu­
nitense Tilton opere di grande 
qualità che han.io attratto il 
pubblico soprattutto quello 
giovane. Felice quanto apprez­
zabile la scelta degli organizza­
tori nel presentare una retro­
spettiva sulle Olimpiadi, i lun­
gometraggi sui giochi olimpici 
da Roma a Mosca sono stati ri­
letti non solo in chiave sportiva 
ma anche in quella sociocultu­
rale. Sportfest prosegue stama­
ne con un importante simposio 
tenuto da tecnici stranieri (san­
toni della pallavolo come Se-
veiuc. brasiliano, lihanji. un­
gherese) dal titolo -Allenamen­
to fisico per giocatori di palla­
volo di alto livello-. E si conclu­
de domani sera con la procla­
mazione dei film vincitori del 
c.-nco^o durante la sfrata de­
dicata 3iri*nicef alla f\u.\'e 
prenderanno parte artisti ta-
rr.osi. 

Michele Ruggiero 

Brevi 

Il processo a Gerets 
BRUXELLES — La iComfrissone i. coniro-'o» Oe'a F>-
Cerwor* belga si nunrste c g ^ per «vware * processo 
spartivo al terzmo del M4an. Eric Gerets. e a> d*ig»r.ti e 
goc-JTori de*o Standard L « 9 e del Waterscrtei. corvetti 
•n un caso di corninone cne risa^ *«a stag-one 1981-82 

Porsche «no» a Le Mans 
STOCCARDA — La Porsche non prenderà par le ai'a 24 
Ore <* Le Mans. «n segno di pretesta contro anurie nodi-
furie al regolamento deia corsa La FISA — sostiene la 
Pesche — na permesso un maggiore consumo * carbu­
rante ne"a 24 O e e ne consentir* v*» uso iH nvtato entro 

I •l 19B5 CKJ porrebbe ta Porscfe n ur.3 pcs"Z>cne * 
Svantaggi, rispetto a vetture con rrvotori t>J potenti 

«Gigantissimo Marmolada» 
MILANO — É stato presentalo * •G.gart.ssin-.o d-;"a 
Marmo'adi» (maratona Ceto sci a'pricl. m p»ogra.-nma 4 
14 aprile a Matga Oapela (6e9unol Si svolgerà su o-.-e 
percorsi paralleli di 8 k n con 60 porte 

Il Dundee vittorioso 
MOTHERWELL (Ga "est — li Di-r.cee p?oss mo a\.ver<a-
r>o in Coppa dei Cairp'Oni tie'3 P o ™ (11 aprile) ha 
battuto per 4-2 •* MoM-erv-e1! n una cart.ta dd can-po-
nato gaiese r> prima d vs ore 

Altro no del governo alla CGIL 
tera di mercoledì). Eppure, lo 
stesso ministro aveva poco pri­
ma confermato (in un discorso 
alla Guardia di Finanza), con 
l'aria più disinvolta del mondo, 
il nuovo buco di seimila miliar­
di nei conti dello Stato. Come 
reperirli? Niente paura, il go­
verno ha già in serbo -misure di 
ordinaria amministrazionei, 
destinate a torchiare di nuovo, 
presumibilmente, il lavoro di­
pendente. 

La chiusura a riccio di fronte 
alla proposta di Lama è stata 
argomentata da Ooria con il ri­
ferimento alle tre condizioni (-i 
tre punti di rilerimento.) cui il 
governi» aveva ancorato la sua 
•disponibilità- a ridiscutere il 
merito del provvedimento: 1) 
che non fosse il governo a for­
mulare proposte di modifica al 
decreto; 2) che queste proposte 
fossero -equivalenti e con gli 
stessi effetti- che il decreto 
comporta; 3) che eventuali mo­
difiche riuscissero «ad accresce­
re il consenso e non a sostituire 
il consenso degli uni con quello 
degli altri». Mentre la prima 
condizione — ha aggiunto Go-
ria — si è realizzata, «le altre 
due sono rimaste insoddisfatte-
(quasi che la CGIL avesse igno­
rato l'esigenza di ricercare il 
consenso di CISL e L'IL: in 
realtà il governo contesta il .di­
ritto di veto» della CGIL e 
riammette il -diritto di veto. 
della CISL e della UIL). 

La grave risposta del gover­
no assume — per il momento in 

cui è stata data, e le condizioni 
in cui è stata pronunciata — la 
valenza di un estremo imbaraz­
zo rispetto al richiamo di Gior­
gio Napolitano ai .grandi pro­
blemi con cui tutti siamo chia­
mati a misurarci.. 

Vogliamo andare ad un con­
fronto costruttivo e verificare 
la possibilità di uno sforzo con­
vergente tra diverse forze socia­
li e politiche su questi problemi 
di fondo?, si era chiesto Napo­
litano: i comunisti sono pronti 
a questo confronto, a questa 
verifica. Ma ciò non sarà possi­
bile se non verrà sanata la frat­
tura provocata dal decreto, se 
non verrà rimossa quella che il 
presidente dei deputati comu­
nisti ha definito .la pretesa la­
cerante di modificare per de­
creto, senza il consenso dell'in­
tero movimento sindacale, e in 
sostanza di liquidare il mecca­
nismo della scala mobile.. Si 
tratta invece di affidate la ri­
forma di tale meccanismo al 
negoziato tra le parti sociali, e 
di considerare attentamente la 
proposta di carattere immedia­
to avanzata dalla CGIL e anco­
ra ieri ribadita da Lama. .Toc-
ca ad altri, ora, pronunciarsi s>> 
quella proposta., aveva aggiun­
to Napolitano invitando a non 
insistere «su assurde invenzioni 
e pretestuose schermaglie per 
quel che riguarda l'atteggia­
mento del PCI: abhiamo pub­
blicamente apprezzato la pro­
posta della CGIL, e se con essa 
consentissero le forze della 

maggioranza e le altre forze sin­
dacali anche noi ci riconosce­
remmo in tale proposta». 

Sono in effetti giunte ad un 
punto critico — ha rilevato Na­
politano — grandi questioni so­
ciali, politiche, istituzionali. 
Napolitano ha puntato soprat-
tuttòsu tre: quelle dell'equità e 
della giustizia fiscale (.dell'in­
sopportabilità ormai di questo 
stato di cose»); quelle della crisi 
di rappresentatività e di con­
senso dei sindacati e dunque 
della necessità, che ha guidato 
la CGIL, di non aggravarla ma 
di superarla; e quelle infine del­
la inaccettabilità di interventi 
autoritativi, contro la più im­
portante organizzazione sinda­
cale. sulla struttura della scala 
mobile. .Noi comunisti — ha 
ribadito il capogruppo PCI — 
siamo radicalmente critici del 
"protocollo di intesa" presen­
tato dal governo, ma il ricorso a 
mezzi eccezionali nella nostra 
opposizione nasce dal decreto, 
rappresenta l'inevitabile rea­
zione alla scelta del decreto in 
quanto lesiva di principi e rego­
le irrinunciabili». 

Qui le severe critiche nel me­
rito del decreto: il provvedi­
mento non è solo .inadeguato., 
come tanti dicono, e certamen­
te iniquo; ma è mistificatorio, 
in quanto distorce i termini dei 
problemi reali che stanno da­
vanti al paese. «Emerge una 
concezione estremamente an­
gusta e unilaterale della lotta 
contro l'inflazione e dello svi­

luppo della competitività dell' 
economia italiana. Emerge un 
persistente vuoto di politica in­
dustriale. degli investimenti, 
dell'innovazione, un vuoto che 
certamente non viene colmato 
dai generici impegni e dalle af­
fermazioni talvolta grottesche 
del protocollo di intesa». 

Nello stesso tempo, si è volu­
to caricare il negoziato con i 
sindacati di ben altri significati 
rispetto all'accordo del 22 gen­
naio '83; si è voluta inaugurare 
una politica dei redditi, quando 
da una discussione realistica 
(.in particolare tra socialisti e 
comunisti, essendo anche noi 
molto impegnati su questo te­
ma», ha notato Giorgio Napoli­
tano) sarebbe risultata la man­
canza, oggi, di essenziali condi­
zioni politiche o tecniche per la 
realizzazione di un'autentica 
politica dei redditi in Italia. E 
comunque il presidente del 
Consiglio — ha ricordato il ca­
pogruppo comunista — nel 
presentare il programma del 
governo al Parlamento parlò di 
una politica dei redditi «intesa 
come politica globale e consen­
suale»: egli riconobbe dunque la 
necessità del consenso — del 
consenso almeno di tutte le or­
ganizzazioni sindacali maggior­
mente rappresentantive — co­
me «conditio sine qua non» di 
una efficace politica dei reddi­
ti. Poi la sollecitazione di Na­
politano a guardare ai grandi 
problemi, cui — come si è visto 
— si è contrapposto un Goria. 

che parlava a nome dell'intero 
governo, praticamente impe­
gnato a immiserire tutto in una 
difesa arcigna e acritica del de­
creto. 

D'altro canto risulta confer­
mata dagli ultimi interventi 
l'acquiescenza della DC (da cui 
pure si erano levate voci di dis­
senso) alla logica dello scontro 
frontale imposta da Palazzo 
Chigi. Il responsabile economi­
co Rubbi se la cava in modo pi-
latesco, giudicando interessan­
ti «le proposte della segreteria 
della CGIL» sulla riforma del 
salario, ma aggiungendo che 
questi problemi «non possono 
essere ricondotti agli stessi 
tempi dell'esame del decreto». 
Come dire, insomma, che se ne 
parla dopo il 16 aprile. E forse 
alla preoccupazione destata da 
questa scadenza, e agli interro­
gativi sul dopo, si deve l'inatte­
so ammorbidimento dei toni u-
satì da Forlani, fin qui uno dei 
più tenaci difensori dell'immu­
tabilità del decreto. Ora anch' 
egli dice che «il governo non 
può non ricercare la convergen­
za unitaria delle grandi forze 
sociali e produttive del Paese 
verso obiettivi comuni e prima­
ri di interesse nazionale». In­
tanto è stato comunicato che la 
commissione Bilancio non a-
scolterà le parti sociali, secondo 
una decisione presa ieri a tarda 
sera dal suo ufficio di presiden­
za. 

Giorgio Frasca Polara 

Dichiarazione 
di Occhetto 

sulla riforma 
istituzionale 

Achille Occhetto, della se- ' 
greteria del PCI, riferendosi ai 
commenti apparsi in un artico­
lo del Corriere .della Sera sul 
suo recente intervento alla • 
Commissione Affari Costitu­
zionali della Camera, ha rila- ' 
sciato la seguente dichiarazio- ' 
ne: «Sì tratta di una evidente 
forzatura di interpretazione. 
Nessuno di noi ha mai messo in 
discussione la funzione della 
Commissione bicamerale. Ab­
biamo soltanto, tra i vari argo­
menti polemici usati a proposi­
to della incostituzionalità del ' 
decreto sul costo del lavoro, ' 
cercato di mettere in evidenza -
come materie di questo genere -
rischiano di mutare nei fatti la 
costituzione materiale, soprat- • 
tutto per ciò che concerne t rap­
porti che si erano stabiliti in 
questi anni tra istituzioni e or-
dinamento sindacale. Ancora 
una volta si è cercato invece di 
contrabbandare una constata­
zione per volontà di rottura. Al ' 
contrario, da parte nostra si è 
cercato di fare riflettere la 
maggioranza sulla necessità di 
non precostituire attraverso at­
ti forzati, una situazione che sia 
in contrasto con quella più alta 
unità che si rende necessaria 
nella definizione degli assetti i-
stituzionali, anche al fine di 
creare le condizioni di un fisio­
logico sistema di alternativa tra 
maggioranza e opposizione». 

bone e sono ora andati a por­
ro sotto pacifico assedio le 
più importanti centrali elet­
triche. All'alba le donne di 
Cìrcenliam hanno fisicamen­
te sbarrato il passo ad un 
convoglio di missili Cruise 
che rientrava alla base dopo 
una esercitazione notturna. 
In mattinata, pacifisti sini­
stra democratica e -verdi-
hanno invaso la City, a piedi 
o in bicicletta, davanti alla 
Banca di Inghilterra e alla 
Borsa Valori, bloccando il 
traffico del centro finanzia­
rio londinese: la polizia ha o-
perato più di 300 fermi. 

La politica draconiana 
della Thatcher (dall'econo­
mia alla difesa, dal taglio dei 
servizi sociali all'accentra­
mento burocratico) punta a 
soluzioni autoritarie ma tra­
disce per intero la sua debo­
lezza. Vorrebbe ridurre tutto 
ad una questione di «legge e 
ordine», disciplina e repres­
sione. ma la manovra contri­
buisce ad innalzare lo scon­
tro politico e sociale. Fa ap­
pello ad una pretesa efficien­
za amministrativa, invoca la 
necessità economica, pro­
muove il riarmo militare, ma 
continua a non aver risposta 
costruttiva ai problemi del 
paese. 

La protesta 
anti-Thatcher 

Adesso non riesce a na­
scondere più la propria vul­
nerabilità di fronte all'opi­
nione pubblica. Gli ultimi 
sondaggi demoscopici con­
fermano il declino delle pre­
ferenze per i conservatori: i 
laburisti li hanno raggiunti e 
stanno per superarli. Primo 
esempio: la grande battaglia 
in corso per salvare il gover­
no locale democraticamente 
eletto nei sette maggiori cen­
tri urbani inglesi, Londra, 
Liverpool, Manchester, Bir­
mingham, New Castle, 
Leeds, York. Il governo Tha­
tcher vuole liquidare, come 
•inutili», i consigli regionali 
metropolitani. Nel far così 
annulla il prossimo appun­
tamento elettorale (maggio 
'83) quando il GLC di Londra 
dovrebbe essere rinnovato. I 
laburisti hanno amministra­
to bene (calmiere delle tarif­
fe dei trasporti, rafforza­
mento dei servizi sociali, sti­
molo all'attività produttiva) 

e sarebbero probabilmente 
confermati. Ma la Thatcher 
vuole distruggere una fun­
zione amministrativa essen­
ziale e mettere da parte an­
che ogni opposizione con un 
atto di imperio. Abroga an­
che, arbitrariamente, i diritti 
elettorali di milioni di citta­
dini. Un sondaggio appena 
pubblicato rivela che l'84% 
dei londinesi non è d'accordo 
e vuole che il GLC rimanga 
al suo posto. 

I sindacati hanno procla­
mato una settimana di lotta 
in difesa della democrazia. 
Ieri c'erano 50.000 persone in 
marcia. Il leader laburista 
Kinnock ha parlato all'inizio 
della manifestazione. Ken 
Livingstone. capo del GLC. 
l'ha conclusa nei giardini sul 
lungo Tamigi presso quella 
County Hall il cui ruolo di 
programmazione democra­
tica la «lady di ferro» vorreb­
be cancellare. L'altro giorno 
uno sciopero aveva fermato 

tutti i trasporti pubblici del­
la capitale. A Liverpool, ieri, 
si è fermata l'intera città in 
uno sciopero generale e 
50.000 persone hanno parte­
cipato alla manifestazione di 
protesta. Un tempo porto 
fiorente e centro industriale 
di prima grandezza, Liver­
pool ha subito in questi anni 
un declino disastroso: ha 
perso un terzo della produ­
zione, il 40% dei suoi abitan­
ti sono fuggiti, quelli che so­
no rimasti denunciano il 
20-30% di disoccupazione. E 
diventata una «città fanta­
sma», la classica ghost town 
della nota canzone degli Spe-
cials, l'emblema della sterili­
tà e della miseria prodotta 
dalla cosiddetta •austerità* 
della Thatcher. L'ammini­
strazione è sull'orlo della 
bancarotta: per pareggiare i 
conti deve tagliare servizi so­
ciali indispensabili o aumen­
tare le tasse locali. Oppure 
continuare in una situazione 
di deficit crescente che il go­
verno conservatore dichiara 
adesso «illegale» minaccian­
do penalità e multe verso i 
rappresentanti elettivi re­
sponsabili. 

Analogo discorso, anche 
se in forma meno drammati­
ca, a Manchester e negli altri 
centri urbani in rovina dopo 

cinque anni di regime con­
servatore. I «tumulti» dell'81-
'82, l'incontenibile esplosio­
ne di collera popolare nelle 
aree cittadine di disoccupa­
zione e povertà sono un se­
gno dei tempi: un fenomeno 
a cui non si può semplice­
mente reagire con le misure 
di polizia. In questo momen­
to le forze di sicurezza sono 
mobilitate, in assetto para­
militare, su scala nazionale, 
in risposta allo sciopero dei 
minatori che da mesi chiedo­
no alla direzione aziendale di 
poter discutere insieme il 
piano di riorganizzazione 
dell'industria, il futuro del 
carbone in Gran Bretagna. 
In un clima arroventato dal­
la «violenza», reale o artefat­
ta, l'immagine del minatore 
in lotta viene presentata da 
certi mass-media al limite 
dell'illegalità, del sovversivi­
smo. quando invece il pro­
blema è un altro: la sorte di 
70 pozzi minacciati di chiu­
sura, il rischio che altri 
86.000 posti di lavoro scom­
paiano nella voragine della 
contrazione e del ristagno 
che dal "79 sono l'etichetta 
del goveno conservatore. Ma 
la soffocante manovra con­
servatrice dimostra per inte­
ro il suo limite di fronte alla 
risposta di massa in questa 

•settimana per la democra­
zia» indetta dalla confedera­
zione sindacale TUC. 

Anche a Greenham, come 
si è detto, le donne non inter­
rompono il loro «presidio». 
Quando hanno visto il con­
voglio dei Cruise (una venti­
na di veicoli al comando di 
un ufficiale americano) che 
usciva dalla base, si sono at­
taccate ai telefoni ed hanno 
dato l'allarme. Sono accorse 
da tutte le parti, le pacifiste, 
e, sfidando la dura reazione 
della polizia, sono riuscite a 
bloccare gli automezzi mili­
tari al loro ritorno: le donne 
si sono lanciate coi loro corpi 
davanti ai pesanti veicoli, un 
grosso autocarro con le ram­
pe mobili è stato costretto 
fuori strada, altri due sono 
stati immobilizzati dalle au-. 
to delle dimostranti. Lo 
schoc per questa azione 
spontanea è forte. Il ministe­
ro della Difesa è chiaramen­
te imbarazzato. Il presidente 
del CND, signora Joan Rud-
dock, ha detto: «Ogni eserci­
tazione tattica dei missili si 
rivelerà sempre più un'ope­
razione difficile, le interru­
zioni continueranno, la pro­
testa pacifica non si ferma». 

Antonio Bronda 

sonaggi che hanno rivestito 
incarichi importanti in que­
gli apparati che Fioravanti 
rivolge ì suoi messaggi di sa­
pore mafioso? 

Calore, come si sa, è stato 
più esplicito. Infatti, ha par­
lato di contatti fra il terrori­
smo nero e la P2, e ne ha par­
lato non in maniera generica 
ma precisando che il tramite 
fra il •venerabile» Lieto Gellì 
e le formazioni terroristiche 
era Paolo Aleandri. E ha ri­
velato anche le ragioni (non 
tutte, naturalmente) che ti­
rano alla base di questi rap­
porti. Gelli, ad esempio, a-
vrebbe impartito direttive 
per procedere al «salvataggio 
giudiziario, del costruttore 
romano Genghinì. che ri­
schiava, all'epoca, il falli­
mento per un ammanco di 
parecchi miliardi. Chi dove­
va interessarsi di questo «sal­
vataggio- era Aldo Semerari, 
che doveva esercitare pres­
sioni sui magistrati della 
Procura di Roma. È poi sal­
tata fuori una riunione tenu­
ta nella casa del prof. Seme-
rari, presenti il Calore. Paolo 
Signorelli. Fabio De Felice e 
Massimiliano Fachini. con­
vocata proprio per discutere 

Le stragi 
«nere» 
dei rapporti con la P2. 

Da questa riunione viene 
fuori anche il nome del Fa-
chini. di cui. del resto, al pro­
cesso di Bologna, è stato det­
to che era uno dei capi delle 
formazioni «ordinoviste. del 
Veneto. Fu lui, fra l'altro, a 
presentare negli «ambienti-
romani Gilberto Cavallini, il 
killer del giudice Amato. 
Nell'inchiesta su piazza Fon­
tana, quando ne era titolare 
il giudice istnittorc milanese 
Gerardo D'Ambrosio, il no­
me del Fachini saltò fuori in 
diverse e importanti occasio­
ni. Assieme a Franco Freda, 
intanto, era stato indiziato 
per l'omicidio del portinaio 
padovano Muraro. Ma nella 
sua abitazione venne trovata 
anche una chiavetta che a-
vrebbe potuto essere quella 
di una delle cassette •Juw.ell» 
usata dagli attentatori del 12 
dicembre. Fatta periziale dal 
giudice D'Ambrosio, la chia­

vetta non risultò adattarsi 
all'unico reperto di cassetta 
agli atti dell'inchiesta. Il 12 
dicembre, però, vennero usa­
te cinque cassette. Le altre 
quattro andarono completa­
mente distrutte. In teoria, la 
chiavetta del Fachini avreb­
be potuto servire per una di 
quelle quattro. La perizia, 
tuttavia, si concluse a suo fa­
vore. Ma restarono grossi 
dubbi. Altro episodio dell'in­
chiesta svolta dal giudice D' 
Ambrosio fu un confronto 
che venne disposto fra il Fa-
chini e il capitano del SID 
Antonio Labruna. Perché il 
confronto? Guido Giannetti-
ni,. pure collaboratore del 
SID. aveva raccontato un e-
pisodio interessante. Aveva 
detto, cioè, che il capitano 
Labruna era stato da lui per­
ché si facesse garante nei 
confronti del Fachini. col 
quale aveva preso un contat­
to i cui risultati, però, erano 

stati negativi per via della 
diffidenza mostrata dal Fa-
chini nei suoi confronti. 
Quel contatto ci sarebbe sta­
to perché il capitano del SID, 
venuto a conoscenza di una 
presunta congiura contro 
organizzazioni della destra, 
voleva avvertire il Fachini, 
ben sapendo che questi era 
operativamente legato a 
Freda, all'epoca già in carce­
re per la strage. Messi a con­
fronto. Giannettini aveva 
confermato che la richiesta 
del capitano c'era stata e 
che, successivamente, lui si 
era incontrato col Fachini 
per assicurargli che il Labru­
na era un amico, di cui ci si 
poteva fidare. Il capitano e il 
Fachini negarono, invece. 
che ci fosse stato un contatto 
fra di loro. 

Stessa scena si ripetè nell' 
aula di Catanzaro il 13 mag­
gio del *77. quando il Fachi­
ni. non convocato, fece la 
sua apparizione in quella se­
de per parlare, a lungo, con 
l'amico Freda, allora in li­
bertà provvisoria- All'epoca. 
il Fachini era imputato di 
partecipazione all'associa­
zione sovversiva responsabi­
le degli attentati del '69. «Ma 

non sono venuto qui per par­
lare — disse il-Fachini al pre­
sidente — le ragioni che mi 
hanno portato qui sono al­
tre». 

Il Fachini, pur non rag­
giunto da mandato di cattu­
ra, si rese irreperibile per 
tutto il 1973. Quando, il 30 
gennaio del "74, si rifece vivo 
per essere interrogato dal 
giudice D'Ambrosio, gli 
chiedemmo perché era spa­
rito dalla circolazione per 
tanto tempo. «Diciamo — ri­
spose — perché non avevo 
molta fiducia nella giusti­
zia». Di Freda disse che era 
suo amico e aggiunse: «Ho 
molta stima di lui». Del me­
moriale di Marco Pozzan. 
che era-stato trovato nella 
sua casa, disse che gli era ar­
rivato per posta. Già consi­
gliere comunale del MSI. 
quando parlammo con lui 
nel gennaio del "74. disse di 
considerarsi ancora «natu­
ralmente» un esponente mis­
sino. Poi venne arrestato per 
un furto di quadri, e ora si 
trova nel carcere di Belluno. 

La storia di Cesare Ferri. 
notissimo negli ambienti 
dell'eversione nera di Mila­
no. comincia proprio la mat­

tina della strage di piazza 
della Loggia. Fra le 8.30 e le 
nove venne visto nella chiesa 
bresciana di Santa Maria 
Calcherà da don Gasparotti. 
Il sacerdote, che aveva appe­
na finito di officiare la mes­
sa, lo notò perché mostrava 
interesse per 1 quadri appesi 
alle pareti. Scambiò con lui 
anche alcune battute. Don 
Gasparotti lo riconobbe 
quando i giornali pubblica­
rono la sua foto, a seguito 
dell'arresto. Ma il Ferri pre­
sentò la testimonianza di 
propri amici milanesi che af­
fermarono di essere certi di 
averlo visto, quella sera stes­
sa mattina, fra le 9.30 e le 
dieci. all'Università cattolica 
di Milano. 

Anche per Ferri rimase il 
dubbio, m a venne prosciolto 
in istruttoria. Ora, probabil­
mente, le testimonianze dei 
pentiti hanno recato elemen­
ti nuovi. Se le cose stanno co­
sì non mancheranno gli svi­
luppi. Chissà che, finalmen­
te, non sia stata nuovamente 
imboccata la strada giusta. 
per arrivare alla verità di 
quelle stragi. 

Ibio Paohicci 

gando, però, qualsiasi ulterio­
re informazione. I due magi­
strati sono quindi risaliti in 
auto alla volta del carcere di 
Paliano. Qui avrebbero dovu­
to interrogare uno o due bri­
gatisti •pentiti», sempre a 
proposito del sequestro Ciril­
lo. Oggi, a quanto pare, do­
vrebbe rendere la propria de­
posizione sulla scandalosa vi­
cenda il ministro Antonio Ga-
va. 

Qualcosa in più circa i'in-

Interrogato 
Piccoli 

! terrogatorio cui è stato sotto-
j posto l'ha detta l'on. Piccoli, 
• da noi raggiunto. -Confermo 
I di essere stato ascoltato, in 
i qualità di testimone, dal giu-
i dice Alemi. D'altra parte mi 

' pare che sulle questioni in e-
1 same sia già stato ascoltato 
I Scotti e sia-imminente una 
i deposizione di Gava. Abbia­

mo avuto un confronto cen-
i irato soprattutto sulle cose da 

me sostenute di fronte alla 
commissione d'inchiesta sulla 
P2 e. poi, al giudice Sica. Ho 
ribadito che durante il seque­
stro la mia posizione fu di fer­
mezza: io ero per la scoperta 
del covo, la cattura dei terro­
risti e la liberazione dell'o­
staggio. Ho confermato — ha 
detto ancora Piccoli — che 
non vi sono state trattative e 
pagamenti di riscatti da parte 
della DC»- Resta da capire, in 
relazione a quest'ultimo pun­

to. se l'on. Piccoli si riferisca 
alla segreteria nazionale della 
DC o se, al contrario, insista 
nel sostenere che tutta la DC, 
anche quella napoletana, non 
è stata protagonista né di 
trattative né di raccolte di 
fondi per il pagamento di ri­
scatto. Alcuni elementi già ac­
quisiti all'indagine, infatti, 
dimostrano che ci fu sia la 
trattativa che il pagamento. 
Un accenno finale dell'on. 
Pìccoli, poi, a proposito del 

suo impegno «per evitare che 
qualcuno della DC. a Napoli, 
facesse delle pazzie», sembra 
confermare che nella Demo­
crazia cristiana si mossero in 
diversi per ottenere la libera­
zione di Cirillo. E si mossero, 
dando vita ad uno degli scan­
dali più clamorosi degli ultimi 
anni, non solo all'interno del 
loro partito ma in settori fon­
damentali dello Stato. 

Federico Geremicca 

VSA. Germania. Inghilterra e 
altri paesi — é fuori discussio­
ne: è rum» paragonare la luce 
elettrica al lume a petrolio, E 
qualcvTìn. a viale Mazzini, ag­
giunse: -Il sistema italiano è ta­
le che le uniche, vere garanzìe 
le può dare solo il meter; sol­
tanto prensioni polìtiche ci 
hanno etxtretto a lame sino ad 
ora vn u.«<> quasi clandestino: 
ricordiamoci «-he Tanno scorso 
una grande azienda come la 
S'ielsen (casa madre r.egli 
VSA. rt*) milioni di dollari di 
entrate all'anno, tra i primi die-
ri istituti di rilevamento ope­
rami in tutto il mondo) ha pre­
ferito abbandonare il mercato 
italiano-. E ancora: -Lunedi di-

La guerra 
RAI-Berlusconi 
remo quali e quante garanzie 
siamo disposti a mettere in 
campo: quanto costa realmente 
il sistema dei meter. spieghere-

i mo anche come e perché Berla-
I sconi ha fatto saltare all'ultimo 

momento un accordo per la ge­
stione comune dei nuovo siste­
ma di rilex-amento, per il quale 
hanno un interesse fortissimo 
proprio gti utenti pubblicitari. 

che hanno bisogno di dati ceni 
e sicuri per pianificare i propri 
investimenti-. 

Che cosa ha spinto, insom­
ma. Berlusconi a sferrare un at­
tacco cosi violento alla RAI e ai 
meter. sino a determinare il 
proprio isolamento? Dicono al­
la RAI: preferisce sistemi di ri­
levamento limitati nel tempo. 

\ in modo da poter concentrare 

in quei periodi il meglio della 
programmazione; un sistema o-
perativo per tutto Tanno lo co-
st tingerebbe a un confronto più 
difficile e oneroso con la RAI; 
teme che i dati del meter — ri­
dimensionando l'esposizione 
complessiva del pubblico alla 
tv eie quote d'ascoltodi Canale 
5 — inducanogli utenti pubbli­
citari — già infastiditi da ceni 
metodi di Berlusconi — a ri­
contrattare spazi e tariffe degli 
spot. 

Ci sarebbe, insomma, del 
nervosismo nell'impero di Ber­
lusconi, nervosismo esasperato 
da altre circostanze: al PSl e a 
quella fetta di DC con la quale 

intrattiene ancora cordiali lap­
poni avrebbe chiesto ancora 
due anni di mano libera, prima 
di varare la legge: ha avuto uno 
smacco grave con la vicenda 
Carrài sicuro di strapparla alla 
RAI aveva già venduto gli spazi 
pubblicitari; il sodalizio col PSl 
gli sta danneggiando l'immagi­
ne, accentuandone ì'isolaa.zn-
to; infine, l'ultima sua creatura 
— •Risatissima*. spettacolo del 
sabato sera — non va bene, 
mentre Raiuno, con .La Pio­
vra-, ha fatto il pieno dando la 
polvere a Canale 5 e aggiudi­
candosi ampiamente la batta­
glia di marzo. 

Antonio Zollo 
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